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FTAF

‘Fiduciari, un importante
comparto economico’

Un momento durante l’assemblea PHOTOLOCATELLI.CH

“È sulla qualità che dobbiamo costantemente la-
vorare, a difesa del livello del servizio alla clientela,
della solidità economica di noi professionisti del
settore e del benessere delle famiglie dei nostri col-
laboratori. Responsabilità ancora più forte in un
contesto normativo in trasformazione e mentre
l’economia svizzera attraversa una fase non certo
fa c i l e ”. Queste le parole di Cristina Maderni, pre-
sidente della Federazione ticinese delle associa-
zioni di fiduciari (Ftaf), durante la 32esima assem-

blea generale ordinaria tenutasi lunedì a Lugano.
“Come Ftaf – sostiene Maderni – siamo coscienti di
rappresentare un importante comparto economi-
co del nostro Cantone. Come riferiscono il rendi-
conto del Consiglio di Stato 2023 e le statistiche pe-
riodicamente pubblicate dall’Ustat, il nostro setto-
re è costituito da 1’238 professionisti iscritti all’al -
bo, che cumulativamente danno lavoro a oltre 7mi-
la addetti”. In tal senso, “le autorizzazioni valide al
31 dicembre 2023 ammontavano a 1’475. Sebbene
in leggero calo di otto unità nel corso dell’anno a
causa di un aumento degli stralci, le statistiche
confermano il trend di crescita che caratterizza la
nostra professione a partire dalla svolta normati-
va del 2020, quando i fiduciari finanziari furono
sottoposti al controllo diretto della Finma in segui-
to all’entrata in vigore della Legge sugli istituti fi-
nanziari e a quella sui servizi finanziari. Nel com-
mentare queste cifre, ricordo inoltre che nel Can-
tone sono operativi oltre 350 gestori patrimoniali
nostri associati”.
Nel corso del 2023, ricorda Maderni, la Federazio-
ne “si è impegnata per tenere vivo il rapporto con
l’Amministrazione delle contribuzioni e con l’Au -
torità di vigilanza, verso cui si fa portavoce delle
istanze e delle osservazioni che provengono dai
singoli fiduciari e dalle loro associazioni”.
Tra i temi dell’incontro anche le segnalazioni degli
associati in termini di “oneri burocratici sempre
più pressanti e di una pignoleria forse eccessiva”.

Segnalazioni, evidenzia Maderni, “riportate a chi
di dovere. Il tutto, ovviamente, nel pieno rispetto
della diversità di ruolo e nella trasparenza di un
dialogo costruttivo e reciprocamente arricchen-
te ”. Un confronto per Maderni “utile per contribui-
re a chiarire alcuni aspetti della Legge sull’eserci -
zio delle professioni di fiduciario, in particolare
sulla necessità che ogni fiduciaria debba poter
contare al suo interno su di una persona iscritta al-
l’albo, e sui limiti posti agli avvocati, la cui attività
fiduciaria è consentita solo nel caso vi sia una re-
lazione diretta con quella legale. Siamo grati al-
l’Autorità per l’apertura dimostrata, e intendiamo
proseguire gli incontri nel 2024”.

DPSUISSE-VISCOM

‘Industria grafica ottimista
e orientata al futuro’
Sostenibilità e greenwashing, cambiamento tec-
nologico e importanza del prodotto stampato,
nonché formazione professionale. Tanti i temi af-
frontati durante la recente assemblea annuale del-
l’associazione di categoria dpsuisse-viscom sezio-
ne Ticino tenutasi lo scorso 6 giugno a Mezzovico,
occasione in cui è stato riaffermato come l’indu -
stria grafica sia pronta ad affrontare il futuro: “Co n
alle spalle una storia che praticamente nessun al-

tro comparto economico può vantare, il settore
delle arti grafiche è ben strutturato per affrontare
le nuove sfide tecnologiche. Il settore è dunque ot-
timista e orientato al futuro”.
L’associazione dell’industria grafica, si legge in
una nota, si posiziona con determinazione contro
il greenwashing. “Il prodotto stampato – viene
spiegato – è riciclabile al 100%, e può essere ricicla-
to fino a nove volte. Inoltre, grazie ai cambiamenti
tecnologici, si utilizzano energia pulita, inchiostri
a base di acqua e addirittura commestibili”.
Durante l’incontro con gli affiliati è stato poi pre-
sentato il lancio della campagna ‘Printed in Swit-
zerland’, che si terrà a livello cantonale nei pros-
simi mesi. “La campagna – spiega la nota – si fo-
calizzerà sul cambiamento tecnologico, sull’im -
portanza del prodotto stampato, sulla sostenibili-
tà e sulle emozioni che un prodotto stampato tra-
smette ai lettori”.
“Dopo alcuni anni difficili per la formazione pro-
fessionale – prosegue il comunicato –, dovuti allo
spostamento della scuola professionale da Bellin-
zona a Lugano e al numero ridotto di giovani in-
teressati alle nostre professioni, il settore guarda
ora al futuro con ritrovato ottimismo”. Dal prossi-
mo settembre saranno a disposizione alcuni posti
di tirocinio. Stando alla nota, le aziende sono in
cerca di giovani interessati al mondo della comu-
nicazione visiva come tecnologi dei media, tecno-
logi di rilegatura e poligrafi.

IL CASO

Il governo ‘prende atto’, ma
per ora niente polizia a Gobbi
La nota dell’Esecutivo che rimane in attesa di Pagani

Re d

“Il Consiglio di Stato ha preso atto del comuni-
cato stampa di ieri (martedì per chi legge, ndr)
del Ministero pubblico e rimane in attesa delle
decisioni preannunciate dal procuratore gene-
rale Andrea Pagani”. Il governo ticinese si espri-
me con un comunicato stringato sulla conclu-
sione da parte del pg Pagani delle indagini sul-
l’incidente, e sulla successiva procedura di con-
statazione dei fatti da parte della polizia, in cui è
rimasto coinvolto il consigliere di Stato Norman
Gobbi lo scorso 14 novembre poco dopo la mez-
zanotte sulla A2 in zona Stalvedro. Ovvero il de-
creto di abbandono nei confronti dell’u ff i c i a l e
della Polizia cantonale di picchetto quella sera e
l’atto d’accusa per l’ipotesi di reato di favoreg-
giamento nei confronti del sottufficiale superio-
re di Gendarmeria e del capogruppo in servizio
quella notte. “Una volta note tali decisioni –
chiarisce la nota dell’Esecutivo cantonale – ve r -
rà nuovamente richiesto l’accesso agli atti, otte-
nuto il quale sarà possibile per il governo deter-
minarsi in merito”.
Nessun accenno dunque per quanto concerne
il reintegro del consigliere di Stato alla guida
della Polizia cantonale, di norma di competen-
za del Dipartimento istituzioni che dirige. Nel-
la seduta dello scorso 27 marzo, lo ricordiamo,
Gobbi si era autosospeso dalla guida della poli-
zia – passata al supplente Claudio Zali, alla te-
sta del Dipartimento del territorio – a seguito
dell’apertura di un incarto da parte del Ministe-
ro pubblico.

Quadri chiedeva la ‘restituzione immediata’
La questione del ritorno della competenza della
Polizia cantonale a Gobbi era stata sollevata
martedì, subito dopo la comunicazione del Mi-

nistero pubblico, dal consigliere nazionale le-
ghista Lorenzo Quadri. “È chiaro – si legge in un
post sul profilo Facebook del municipale di Lu-
gano – che adesso il ‘gove r n i cc h i o’ deve imme-
diatamente restituire a Gobbi la responsabilità
politica della Polizia cantonale, essendo confer-
mato che il diretto interessato non aveva alcun
motivo oggettivo per rinunciarvi, neppure tem-
p o ra n e a m e n te ”.

Il botta e risposta tra Galfetti e Dadò
Sempre martedì – a seguito della comunicazio-
ne della Pretura – c’era stato un acceso botta e
risposta a mezzo stampa tra Renzo Galfetti, av-
vocato di Gobbi, e il deputato del Centro Fioren-
zo Dadò, che con il suo atto parlamentare aveva
dato il via al caso nel mese di marzo. “Chi lo ha
calunniato e diffamato abbia la dignità e la co-
scienza di scusarsi. Certo, c’è da chiedersi se ri-
portare il contenuto di lettere anonime in atti
parlamentari sia degno di un deputato. Attri-
buire poi a sedicenti fonti ‘fede degne’ senza in-
dicarle o segnalarle a chi di dovere non merita
co m m e n t i ”, ha affermato Galfetti a ‘l a Re g i o n e ’.
“Lo sproloquio di Galfetti lo rimando al mittente
e lo inviterei ad abbassare i toni – la replica del
presidente cantonale del Centro –. E gli consi-
glio di farlo anche con il suo assistito perché
quelli che abbiamo dovuto sentire domenica (la
ormai celeberrima “ca zzata”, ndr) sono un se-
gno di completa mancanza di rispetto soprat-
tutto per i due agenti finiti nei pasticci”.
Dal canto suo, sempre poco dopo l’annuncio
della chiusura delle indagini sull’incidente, an-
che Gobbi aveva preso atto in una nota inviata
alla stampa della decisione del procuratore ge-
nerale che, scrive il direttore del Di, “s m e n t i s ce
ancora ogni illazione e maldicenza di cui sono
stato oggetto”.

PEREQUAZIONE

‘Due misure per considerare
pure i frontalieri nel calcolo’
Il Consiglio di Stato propone correttivi al sistema attuale

di Giacomo Agosta

Il Ticino riceverà dalla perequazione intercan-
tonale – il sistema di redistribuzione della ric-
chezza tra Cantoni e Confederazione – 106,5 mi-
lioni di franchi nel 2025, una cifra di 19 milioni
più alta rispetto a quella di quest’anno. Briciole
se si guarda a quanto riceveranno altri Cantoni
svizzeri. Berna, il maggior beneficiario, incasse-
rà 1,4 miliardi di franchi con un aumento rispet-
to all’anno precedente (132 milioni) che da solo
è superiore a quello che spetta in totale al no-
stro Cantone.

Una posizione ribadita,
per ora senza risultati

Il tema è noto da tempo. La politica ticinese,
Consiglio di Stato e deputazione alle Camere
federali in testa, da anni segnala il problema a
Esecutivo e Legislativo federali. Per ora senza
grandi risultati. Il governo cantonale in ogni
caso non vuole mollare la presa ed è tornato a
martellare sul tema. “Ribadiamo ancora una
volta l’insoddisfazione in relazione al modello
attuale di calcolo dell’indicatore delle risorse”,
scrive il Consiglio di Stato rispondendo alla
consultazione federale in vista di una presa di
posizione comune dei Cantoni sull’e ff i ca c i a
della nuova perequazione finanziaria e com-
pensazione degli oneri. La lamentela è di carat-
tere tecnico, ma ha conseguenze sulla quantità
dei contributi che ogni anno arrivano in Tici-
no. “Ci lamentiamo in particolare per quanto
concerne l’inclusione dei redditi dei soggetti
imposti alla fonte: mentre questi redditi sono
considerati (anche se nella misura del 75%) nel
numeratore per calcolare il potenziale delle ri-
sorse pro capite, i soggetti che li generano non
lo sono”. Detto altrimenti: la ricchezza genera-
ta dai salari dei frontalieri viene considerata
dallo strumento di calcolo, anche se poi la
maggior parte di questi salari è spesa all’e ste-
ro. Allo stesso tempo il numero dei frontalieri
(circa 80mila) non viene preso in considerazio-
ne nel calcolo. “Questa situazione – scrive l’E-
secutivo nella risposta indirizzata al Segreta-
riato generale della Conferenza dei governi
cantonali – genera un’importante sovrastima
del potenziale pro capite del nostro cantone. E
richiede delle correzioni”.

Cambiare il denominatore
o limitare i redditi considerati

Due le proposte, concrete, avanzate: introdurre
al denominatore del potenziale delle risorse an-
che i soggetti che generano l’imposta alla fonte,
principalmente i frontalieri. Oppure, limitare a
un massimo del cinquanta per cento i redditi
dei frontalieri considerati nel potenziale delle
risorse. “In tal senso – scrive il Consiglio di Stato
– proponiamo di completare il capoverso 5 del
rapporto sull’efficacia 2020-25 della nuova pe-
requazione, quello inerente a questioni sul po-
tenziale delle risorse, inserendo che anche il te-
ma dei frontalieri è da considerare nell’a m b i to
del potenziale delle risorse”.

‘Anche il Ticino nei gremi
che trattano questi temi’

Altra rivendicazione importante avanzata a più
riprese dal Ticino: la possibilità di sedere nelle
“stanze dei bottoni” sul tema della perequazio-
ne intercantonale. “Vogliamo ribadire un aspet-
to istituzionale fondamentale – si legge nella
presa di posizione –. Al fine di garantire in sen-
so federalista una rappresentanza equa delle
diverse regioni e componenti linguistiche e cul-
turali del Paese in seno ai gremi preposti all’ac-
compagnamento dei prossimi lavori sull’e ff i ca -
cia, rivendichiamo esplicitamente l’i m p o r ta n za
di garantire anche la presenza della Svizzera
italiana. Cosa che non è avvenuta finora”. La
proposta ticinese è quindi quella di inserire an-
che un principio regionale, linguistico e cultu-
rale nella scelta dei Cantoni che siedono in que-
sti gremi.

In totale 331 milioni
in più da dividere

I soldi che muove la perequazione finanziaria
sono molti. L’anno prossimo i fondi a disposi-
zione dei Cantoni più deboli saliranno di 331
milioni di franchi, arrivando a 4,8 miliardi. Il
60 per cento di questo importo è finanziato
dalla Confederazione, mentre la parte restante
dai Cantoni più ricchi. Tra questi c’è Zugo, che
con i suoi 431 milioni di franchi è il contribuen-
te più facoltoso, anche se la somma versata è
scesa di 48,1 milioni rispetto a quella garantita
q u est ’a n n o.
Sempre a proposito del Ticino. Osservando i da-
ti nel dettaglio emerge come il Ticino sia fra i
Cantoni che registrano le maggiori riduzioni
nell’indice delle risorse, ovvero il dato che misu-
ra la forza finanziaria del Cantone. A Sud delle
Alpi si è passati da 91,9 punti a 90,4.
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